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note 
 
 
 
 
 
 

Gli effetti del colonialismo sui processi di acculturazione for-
zata e di socializzazione 
 
 

Giuseppe Licari 
 
 
Riassunto 
 

Una riflessione sui processi di accoglienza degli immigrati in Occidente senza consi-
derare il ruolo e le conseguenze che hanno avuto i processi coloniali del secolo scorso, in parti-
colare ad opera della Gran Bretagna e della Francia, apparirà una riflessione, sempre e soltanto, 
dal punto di vista degli occidentali. Per questo, e allo scopo di allargare il punto di osservazio-
ne, rileggeremo ciò che storicamente sono stati i contatti e i conflitti fra l’Europa e il resto del 
mondo; e che riguardano le azioni e il pensiero presente nei processi di colonizzazione del se-
colo scorso, ad opera del continente europeo e in particolare verso l’Africa. Tutto ciò è di e-
strema importanza, perché rende ragione della complessità dell’accoglienza e delle difficoltà 
che essa mostra quando, in periodi storici come quelli attuali, l’Occidente si trova, gioco forza, 
a fronteggiare flussi di migrazione di notevole proporzione. 
L’approfondimento che segue vuole mostrare, dunque, il valore storico del contatto avvenuto, 
ormai più di un secolo fa, e le ripercussioni e l’effettività di questo contatto nei giorni nostri.  
La domanda che ci pone questo approfondimento la possiamo formulare nel modo che segue: 
“quanto siamo consapevoli noi, e quanto lo sono loro, gli immigrati, dell’effetto che ha, ancora 
oggi, l’esperienza coloniale sul dialogo fra culture? E come questa esperienza ha influito sulla 
formazione dei modelli di accoglienza degli immigrati tuttora attivi in Europa?  
 

Parole chiave: colonialismo, post-colonialismo, assimilazionismo, multiculturalismo. 
 
 

The effects of colonialism on the processes of acculturation and socialization 
 

Abstract 
 

A reflection on processes of reception of migrants in the West without considering 
the role and consequences that have had colonial processes of the last century, notably by Brit-
ain and France, will appear a reflection, always and only from the point of view of Westerners. 
For this, and in order to enlarge the observation point, will read what historically were the con-
tacts and the conflicts between Europe and the rest of the world; and regarding the actions and 
thought present in the processes of colonization of the last century, by the European continent 
and in particular to Africa. Everything is of extreme importance, because it makes the com-
plexity of the reception and the difficulties that it shows when, in the current historical periods, 
the West stands, game force, to deal with migration flows of considerable proportion. The dis-
cussion that follows, therefore, wants to show the historical value of the contact happened, 



Giuseppe Licari 

 
 

203 
 
 

www.narrareigruppi.it – Etnografia dell’interazione quotidiana. Prospettive cliniche e sociali, vol. 6, n° 2, Novembre 2011 

now more than a century ago, and the impact and effectiveness of this contact in our days. The 
question we posed this deepening can formulate as follows: "as we are aware of us, and what 
are their, immigrants, the effect that, even today, the colonial experience on dialogue between 
cultures? And how this experience influenced on the formation of patterns of reception of 
immigrants still active in Europe? 
 

Key word: colonialism, post-colonialism, assimilationism, multiculturalism. 
 
 

1. Cenni storici sul colonialismo1 
 

Uno dei primi modelli di colonizzazione, storicamente documentato, fu quello 
delle colonie greche nel Mediterraneo. I coloni greci, provenienti dalla madre patria, 
migrarono nella Magna Grecia per abitarvi e sfruttare le risorse disponibili e gli indige-
ni furono costretti ad allontanarsi, dove non furono sottomessi con la forza e destinati 
ad un lavoro dipendente o alla schiavitù.  
Diversa fu invece l’espansione dell’Impero romano e lo stanziamento di cittadini ro-
mani nei territori conquistati. I romani, infatti, concependo una particolare forma di 
“identità nazionale” che implicava che ogni nato nel territorio dell’Impero diveniva 
romano, considerarono romani tutti gli uomini contenuti entro i suoi confini.  
 

Per quanto concerne il moderno colonialismo, come inizio si fa riferimento alle deci-
sioni prese durante il Congresso di Berlino (1878) con le quali si autorizzavano le po-
tenze europee a stabilire rapporti ufficiali, di dominio politico ed economico, su de-
terminate porzioni di territorio in Africa, in Asia e in Europa. E il moderno coloniali-
smo, almeno sul piano giuridico, dura circa un secolo: dalla fine dell’ottocento agli an-
ni sessanta del secolo scorso. 
L’intensità delle colonizzazioni cresce, in epoca moderna, a partire dalle grandi scoper-
te geografiche. Le nazioni europee (Spagna e Portogallo prima, Gran Bretagna, Fran-
cia e Olanda poi, Germania, Italia e Belgio molto più tardi) nei secoli conquistarono 
così l’America, l’Africa l’Asia e l’Oceania.  
L’incontro-scontro con le popolazioni locali avvenne con modalità diverse. Vi furono 
processi di annientamento totale o parziale, fisico o culturale, e convivenze difficili e 
conflittuali. Queste “convivenze interculturali”, schematicamente, possono essere ri-
condotte a due tipologie: da una parte le società latino-americane (Messico, America 
centrale, regioni andine) che hanno prodotto vere e proprie contaminazioni culturali, o 
ancora le società Saheliane e subsaheliane che hanno vissuto radicali cambiamenti im-
posti dall’Occidente, dall’altra il caso emblematico del Sud Africa dominato da una 
comunità di colonizzatori detentori del potere economico e politico e separati dal re-
sto della popolazione locale. Una  “convivenza” atipica basata sulla discriminazione 
razziale e sull’Apartheid (Palmeri, 2005). 
Per altro verso, i casi d’annientamento non mancano. Alcuni dati: gli indiani di Haiti 
da 250 mila nel 1492 si ridussero a 20 mila nel 1514; la tratta degli schiavi causò 20 mi-
lioni di morti; la popolazione dello stato Inca da 10 milioni nel 1530 si contrasse fino 
ad un milione dopo circa un secolo (Davidson, Madre Nera).  
In questa direzione, Matilde Callari Galli (1979) parla di due “blocchi di distruzione”: 
in America e in Australia ha avuto luogo l’annientamento fisico, in Asia e in Africa si è 

                                                 
1 Questa nota è una rivisitazione, a cura di Giuseppe Licari, di un articolo di Paolo Palmeri apparso in 
Settembre 2008 di Narrare i Gruppi, www.narrareigruppi.it . 
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verificato uno stravolgimento degli assetti sociali tradizionali che ha portato, in prima 
battuta, a degli eccessi demografici (in un trentennio la popolazione crebbe di 500 mi-
lioni) e alla depressione totale a partire dalla metà degli anni Cinquanta.  
Il colonialismo, dunque, può essere inteso come una forma caratterizzata da un evi-
dente sfruttamento economico e da una subordinazione politica, sociale e culturale di 
gruppi e di entità politiche sottoposte al dominio economico e politico delle potenze 
occidentali.  
Con il termine “imperialismo” s’intende, invece, una forma di dominazione e sfrutta-
mento messa in atto da una nazione su altri paesi e popoli satelliti. Il termine imperiali-
smo fu coniato in Francia nel XIX secolo e successivamente utilizzato in Gran Breta-
gna per indicare la politica espansionistica e coloniale. Sul termine imperialismo si ve-
dano i lavori di Antropologia “radicale” sviluppati da Hymes (1969), Lanternari (1960, 
1967, 1974), Godelier (1973), Escobar (1997), Baran e Sweezy (1968).   
 
 
2. Il ruolo indiretto dell’amministrazione coloniale britannica 
 

Le linee politico-amministrative che hanno caratterizzato maggiormente i rap-
porti coloniale sono due. Vi sono state forme di controllo diretto della popolazione, e 
forme di controllo indiretto: il primo venne definito direct rule, mentre il secondo indi-
rect rule e dual mandate. Questi due approcci vengono spesso associati, rispettivamente, 
al colonialismo francese, e al colonialismo britannico (Palmeri, 2005). 
Come è risaputo, lo studio delle culture non europee, agli inizi del XX secolo, si deve 
all’Antropologia culturale e furono le sue conoscenze che diedero ai governi coloniali 
una marcia in più nella gestione e controllo delle colonie, al punto che la disciplina 
spesso in passato, e meno spesso ancora oggi, fu tacciata di collaborazionismo con i 
governi coloniali. Allo stesso tempo, però, questo rapporto non fu quasi mai pacifico, 
tuttavia ancora oggi, per taluni studiosi, l’antropologia deve fare attenzione a non ri-
trovarsi al servizio di politiche, che se non più coloniali, fanno riemergere il fantasma 
della collaborazione. Sul piano storico dobbiamo precisare che Malinowski (1929), un 
eminente antropologo, ha sostenuto l’adesione all’esperienza coloniale perché spinto 
dal modello amministrativo intrapreso dalla politica britannica. Un modello definito 
dual mandate e indirect rule, teorizzato da F. D. Lugard nel 1922, e orientato a salvaguar-
dare i costumi e le culture locali. Si parlava, infatti, di un approccio alla gestione delle 
colonie formulato affinché, nel tempo, le popolazioni locali potessero riprendere nello 
loro mani il proprio destino economico e politico. Almeno sulla carta, il colonialismo 
britannico si proponeva di traghettare le popolazioni indigene, come un tramite, verso 
il progresso del mondo capitalistico europeo allo scopo di farle partecipare alla ric-
chezza e alla conoscenza.  
Nello specifico, l’indirect rule designa la politica inglese di governo delle colonie fondata 
sulla cooptazione e sull’utilizzo di autorità politiche tradizionali ai fini di una ammini-
strazione coloniale più direttamente collegata alle popolazioni locali. Applicata per la 
prima volta in Nigeria, tale formula ha caratterizzato la specificità del sistema coloniale 
britannico. Questa pratica si è dimostrata, però, tutt’altro che innocente segnando un 
forte cambiamento culturale, fondato primariamente sulla modifica degli aspetti tradi-
zionali che risultavano antitetici agli interessi coloniali europei.  
Dall’altro fronte, che la convivenza fra amministratori coloniali e antropologi, inaugu-
rata dall’Antropologia britannica, non fosse molto pacifica lo testimoniano due articoli 
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apparsi sulla rivista dell’IAI (International African Institute) “Africa”: uno di P.E. Mi-
tchell (funzionario coloniale) “Africa” n°2, 1930, e uno di Malinowski “Africa n°4, 
1930, in risposta a Mitchell. Malinowski riprende le affermazioni di Mitchell, che mette 
in discussione e in dubbio la validità della figura dell’antropologo ribattendole in ogni 
suo punto. Malinowski cercò di dimostrare la validità e la necessità della figura 
dell’antropologo sul campo proprio laddove Mitchell affermava, invece, che si trattava 
di avere solide conoscenze pratico-amministrative. Nel suo lavoro Malinowski chiari-
sce che le due figure professionali, amministratori e antropologi, debbano riconoscersi 
un ruolo e un valore reciproco, primariamente come bagaglio tecnico professionale, 
necessario alle due parti: all’uno per amministrare meglio attraverso la conoscenza ap-
profondita e professionale delle culture e delle organizzazione dei nativi, fornito 
l’antropologo, all’altro per approfondire la conoscenza di culture e il loro cambiamen-
to nel contatto con la cultura europea.  
È Malinowski, dunque, che per primo affronta il tema del “nativo che cambia a con-
tatto con l’europeo” e ne troviamo traccia nell’articolo del 1940, apparso ancora in 
“Africa”, dove l’autore afferma che il nativo quando viene a contatto con un’altra cul-
tura, così come non può rimanere rigido nelle sue posizioni culturali, allo stesso tempo 
non aderirà completamente ai valori e ai costumi dell’europeo, ma diverrà una terza 
cosa, concetto che l’autore sintetizza nell’espressione tertium quid. In questo senso, per 
l’autore, essere sul campo e registrare questi cambiamenti è un’occasione che 
l’antropologo non deve assolutamente perdere. Nel suo lavoro del 1940 Malinowski 
sottolinea che già noi occidentali mutiamo continuamente assieme a tutte le altre cul-
ture. Che le culture sono un processo e non una cosa, e questo rende difficile per i lo-
cali adeguarsi pacificamente alla cultura europea, come, allo stesso tempo, alla cultura 
europea di adeguarsi a quella indigena. L’Autore osserva, inoltre, che se per ipotesi gli 
africani si sottomettessero completamente al dominio europeo questo non significhe-
rebbe che la costituzione tribale a livello politico, legale e amministrativo possa venire 
completamente cancellata. Piuttosto, analizzando le istituzioni, che sono il prodotto di 
contatti e mutamenti, si può evidenziare come queste si sviluppino secondo un pro-
prio determinismo; non certo secondo imperativi culturali europei, né secondo quelli 
del tribalismo africano. Il contatto fra culture, come osserva Malinowski, lungi dal 
produrre una mistura di elementi presi da ciascuna delle culture in interazione, produ-
ce, invece, un nuovo tipo di interessi e di attività culturali in cui l’insieme differisce, in 
sé, dalla somma dei singoli elementi che lo compongono. Malinowski riferisce che 
questa concezione triadica si può rinvenire nei fenomeni di cambiamento culturale e 
nei differenti settori della società, dalla religione all’amministrazione, dalla struttura 
fondiaria al lavoro manuale: il tertium quid è composto da attività, istituzioni e leggi che 
non sono né completamente europee, né completamente africane, bensì sono feno-
meni di contatto e cambiamento (Malighetti, 2001: 27). A proposito di tale dinamica 
globale, Malinowski sembra prendere posizione nei confronti di ciò che oggi defini-
remmo traffico di culture (Fabietti, 2000; Callari Galli, 2005) o di ibridazione (Cancli-
ni, 1998; Hannerz, 1998; Appadurai, 1991) sottolineando il processo di cambiamento 
culturale provocato dal contatto fra la cultura europea e quella africana come un pro-
cesso difficilmente prevedibile e tutt’altro che governabile con misure restrittive e rigi-
de. Come ha già sostenuto Malinowski, dobbiamo quindi studiare i processi di cam-
biamento culturale come se si trattasse di un nuovo tipo di civilizzazione umana, in 
quanto ogni nuova istituzione si sviluppa attraverso forze che emergono solo da quel 
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tipo di impatto culturale in opera (Malinowski, 1940; Palmeri, 2005; Harrison, 2001; 
Malighetti, 2001: 27). 
Seguendo il nostro ragionamento sul colonialismo possiamo dire che la politica colo-
niale inglese si proponeva, nella pratica, di realizzare una società multietnica, che però, 
in nome del cosiddetto sviluppo separato, non cercò di mantenere l’élite bianca euro-
pea alla pari di altre élite locali, ma diede e lasciò alla prima il dominio politico ed eco-
nomico sul sistema coloniale, mentre alla leadership locale lasciò solo il governo e la 
pratica dei loro costumi e delle loro culture e la disponibilità a partecipare allo sfrutta-
mento delle risorse disponibili, molto spesso solo come mano d’opera, e ancor più 
spesso, a basso costo. Ne conseguì, attraverso questa politica, la costruzione 
d’infrastrutture economiche e sociali sempre più sofisticate per i bianchi, mentre per la 
gente locale rimase solo la possibilità di partecipare ai margini dello sviluppo imposto 
dall’uomo occidentale. È da notare come dietro questo falso relativismo culturale, che 
si era prefisso di proteggere la cultura locale nel contatto con la cultura europea, emer-
ga quello che conosceremo più tardi con il nome di Apartheid, con il risultato che le 
culture locali furono egregiamente isolate e radicalmente trasformate dalla rigida logica 
di mercato del capitalismo occidentale; alla popolazione locale non rimase che essere 
canalizzata verso serbatoi di manodopera sempre più sfruttata e schiavizzata; a ben 
guardare, allora, la storia ci consegna più che uno sviluppo separato, attento al cam-
biamento dei nativi nel contatto con gli europei, lo sfruttamento e la schiavizzazione 
delle popolazioni indigene (Palmeri, 2005). In questa direzione, ancora oggi, molti an-
tropologi sostengono (Malighetti, 2001) che ha giocato un ruolo significativo la diffi-
coltà che la disciplina ha incontrato nel far valere le proprie ragioni scientifiche sul 
campo, spesso in competizione con gli amministratori coloniali che erano deputati a 
far valere gli interessi dei governi europei. Ha fatto il resto la sparuta presenza sul ter-
reno degli antropologi, già messa in evidenza da Malinowski e più tardi anche da E-
vans-Pritchard. Con questo, tuttavia, non si vuole eludere le responsabilità di taluni 
antropologi che nell’accogliere ipo-criticamente le ragioni di alcuni governi coloniali 
hanno contribuito a opacizzare la figura dell’antropologo sul campo; l’Antropologia 
applicata, o Antropologia dello sviluppo di conseguenza risente ancora oggi della 
mancanza di fiducia che va ad incidere sulla scientificità della disciplina che non merita 
di essere ricordata solo per questi aspetti (Malighetti, 2001).  
 
 
3. Il “direct rule” dell’amministrazione coloniale francese 
 

Al contrario della politica coloniale britannica, basata sull’indirect rule, la politi-
ca coloniale francese era basata sul direct rule o assimilazionismo dei popoli colonizzati. 
L’idea era che le popolazioni africane dovevano essere portate, gradualmente, verso la 
civiltà della madrepatria. Il direct rule si può ben sintetizzare richiamando lo slogan rivo-
luzionario “libertè, fraternitè, legalitè”, prodotto dalla Francia illuminista. Si riteneva, 
infatti, che attraverso l’imposizione e la diffusione capillare della struttura economico-
amministrativa francese queste popolazioni potessero subire un processo 
d’acculturazione tale da poter diventare veri e propri cittadini consapevoli di un ruolo 
politico e sociale alla pari della gente metropolitana residente nelle madre patria. Per il 
raggiungimento di questi risultati, l’amministrazione coloniale francese propose due 
linee politico-organizzative. Con la prima promosse una politica amministrativa cen-
tralizzata che da Parigi, attraverso le capitali coloniali, si diramava fino a i più sperduti 
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villaggi africani, mettendo in essere una struttura gerarchica di gestione e di controllo 
costituita da funzionari coloniali appositamente formati nelle “Grandes Ecoles 
d’Amnistration”. La seconda si prefisse di creare una struttura per l’istruzione primaria e 
secondaria dei figli delle élite tradizionali africane, dove formare i futuri quadri indigeni 
per l’amministrazione dei territori coloniali: le famose Ecoles des Esclaves (così chiamate 
perché i leader locali invece di mandarvi i propri figli vi mandarono i figli degli schia-
vi). Con il risultato che al momento dell’indipendenza, negli anni ’60, gli unici che sa-
pevano leggere e scrivere erano appunto i figli degli schiavi che furono poi eletti a di-
rigere i vari paesi francofoni.  
Attraverso il direct rule si riteneva che l’istruzione avrebbe gradualmente avvicinato 
l’élite africana alla cultura francese favorendone l’assimilazione nella convinzione che le 
culture indigene si dovessero gradualmente integrare e adattare ai principi democratici 
e liberali della Francia. Allo stesso tempo si operava perché gli indigeni abbandonasse-
ro i loro costumi “primitivi” per acquisire le qualità e le caratteristiche di un cittadino 
della moderna nazione. L’apice dell’applicazione di questa idea di assimilazione fu rag-
giunta quando l’Algeria fu dichiarata territorio metropolitano con l’implicita conse-
guenza che tutti gli algerini sarebbero dovuti diventare gradualmente dei francesi. Pur-
troppo la storia ci dimostra quanto fallace fosse anche questa idea di governo diretto. I 
sette anni di guerra sanguinosa che sconvolsero l’Algeria dal 1956 al 1963 ne sottoline-
ano ancora il fallimento (Palmeri, 2005: 96-97). 
 

Del periodo storico dell’Antropologia coloniale francese ricordiamo esponenti di spic-
co come Griaule (1898-1956) che fu allievo di Mauss e direttore della famosa spedi-
zione Dakar-Gibuti, durata quasi due anni dal 19 Maggio 1931 al 17 Febbraio del 
1933. Griaule oltre ad essere uno studioso impegnato sul campo era anche un valido 
accademico e successe a Mauss nel 1942 alla Sorbona di Parigi, nell’insegnamento di 
etnologia. Di Griaule ricordiamo uno dei lavori di Antropologia più letti in assoluto: 
“Dieu d’eau”, un lavoro che descrive il sistema mitico dei Dogon e che nasce da una 
serie di interviste rilasciate a Griaule dal “saggio” Ogôtemmeli. Di notevole importan-
za sono anche i suoi lavori sulla metodologia della ricerca sul campo di cui ricordiamo 
“Il metodo dell’etnografia” (1957), una serie di lezioni che Griaule tiene alla Sorbona e 
che vengono pubblicate postume.  
Merita di essere ricordato anche Micheal Leris, letterato ed etnologo, sia per aver par-
tecipato alla spedizione Dakar-Gibuti, sia per averci lasciato un’opera dal titolo “Africa 
Fantasma”, (1934), diario quotidiano di questa spedizione: un testo molto interessante 
che può considerarsi una trascrizione etnografica di notevole interesse antropologico e 
letterario. Com’è noto Leris fece parte del movimento Surrealista, promosso in Fran-
cia soprattutto da Breton che ne scrisse il manifesto nel 1924. Il movimento prendeva 
le mosse dalle suggestioni del pensiero freudiano, e il sogno fu considerato un veicolo 
strumentale per la sperimentazione artistica e letteraria. Nel 1929 i dissensi interni al 
movimento portano sia Leris che altri come Artaud, Vitrac, Naville e altri ancora a di-
staccarsene. Da lì a poco Leris entra a far parte della rivista Documents di cui George 
Bataille è segretario generale. Per Leris l’incontro con Documents rappresenta 
l’incontro con Griaule e dunque con la successiva produzione di “Afrique Fantome”2.  
 

Un altro insigne etnologo francese fu Roger Bastide (1898-1974) che si occupò delle 
influenze di una società forte su una meno forte (processi di acculturazione) e delle 

                                                 
2
 Guido Neri, Introduzione, in Africa fantasma, di Micheal Leris, Rizzoli, Milano, 1984. 
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doppia influenza dovuta a fratture e influenze del passato sul presente. In questo sen-
so Bastide elaborò il concetto di “nevrosi culturale” e di “sincretismo religioso”. Ba-
stide osservò, nelle popolazioni del Brasile, come alcuni gruppi subissero oltre alle in-
fluenze esterne - l’acculturazione ad opera di società colonizzatrici - (Harrison, 2001: 
214-223), anche pressioni dal proprio passato; allo stesso tempo, osservò come gruppi, 
un tempo schiavi provenienti dall’Africa, vivevano ora fenomeni di sincretismo reli-
gioso fra la religione attuale e quella originaria africana, dove la prima, però, rimaneva 
quasi sempre il punto di riferimento originario. In “Le religione africane in Brasile” del 
1961, Bastide studia i culti nati dall’incontro fra le religioni originarie africane con 
quelle locali del continente americano e con quella cristiana (Fabietti, 2001: 219). 
I processi d’acculturazione portarono Bastide ad occuparsi di Antropologia applicata 
che ritenne sempre un aspetto fortemente delicato del mestiere dell’antropologo. Ba-
stide ha criticato aspramente sia gli antropologi che si sono fatti interpreti di piani di 
sviluppo, sia quelli troppo distaccati dalle pratiche di terreno da apparire distratti, ri-
spetto a destrutturazioni di intere culture. I primi avrebbero voluto portare i popoli 
colonizzati a piegarsi al dominio della civiltà occidentale, senza tenere in considerazio-
ne gli interessi e le culture delle popolazioni coinvolte. I secondi non furono in grado 
di prendere le distanze dalle specificità teoriche e non riuscirono a riconoscersi 
nell’Antropologia applicata (Malighetti, 2001: 254). 
 

Un punto di riferimento per l’Antropologia coloniale francese è senz’altro George Ba-
landier, che nella prima metà degli anni ’50 coniò l’espressione “situazione coloniale” 
per indicare le problematiche delle trasformazioni sociali nelle colonie, o meglio, il 
rapporto fra le società tradizionali e le società occidentali e le prevaricazioni delle se-
conde operate in nome di una superiorità etnica e culturale. Balandier fu vicino 
all’Antropologia funzionale britannica dandone però una versione alquanto originale. 
Balandier si occuperà, infatti, della dinamica del cambiamento, della storia e delle con-
traddizione alla base delle trasformazioni sociali; ricordiamo il suo lavoro più cono-
sciuto “Sociologie actuelle de l’Afrique noire”, del 1955. L’Antropologia di Balandier 
fu definita “dinamista”, una prospettiva di lettura capace di cogliere le dimensioni della 
storia, del movimento, delle contraddizioni e le trasformazioni sociali, che si discosta 
sia da Griaule che ricerca i sistemi di pensiero di una società tribale, sia 
dall’Antropologia strutturale di Lévi-Strauss, che ricerca le strutture di pensiero e della 
parentela. Più tardi, Balandier, in “Le società comunicanti”, del 1975, elabora il con-
cetto di dinamica interna di una società per indicare le dinamiche di auto-
trasformazione di una società a partire dalle proprie contraddizioni, dai propri conflitti 
interni, da interessi di parte e di gruppi organizzati; con il concetto di dinamica esterna 
indica, invece, le pressioni che una società subisce dall’esterno. In questo senso può 
essere avvicinato a Malinowski, laddove quest’ultimo era interessato al “nativo che 
cambia in relazione al contatto con l’europeo”. 
 
 
4. Post-colonialismo e post-modernità 
 

La fine dell’esperienza coloniale è fatta coincidere con la fine della seconda 
guerra mondiale. Gli anni ’50, infatti, vedono sulla scena internazionale i conflitti più 
cruenti scoppiati nei paesi colonizzati: la guerra di liberazione del Vietnam (1945 – 
1954) e la guerra d’Algeria (1956-1963), per citare solo le più conosciute.  
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Alla fine degli anni ’60, quasi tutti i paesi sotto il dominio coloniale, anche se con for-
mule diverse, strumenti diversi e diversi prezzi elargiti, conquistano l’indipendenza dal-
le potenze europee, almeno sulla carta. In Africa rimangono solo le colonie portoghesi 
(Angola, Guinea Bissau e Mozambico) che conquisteranno la loro indipendenza solo 
nel 1975. 
Bisogna ricordare, però, che già nel periodo fra le due guerre mondiali nascono i primi 
movimenti indipendentisti (in Asia il caso emblematico è quello dell’India), la cui pres-
sione crescente diventerà insostenibile fino a costringere le nazioni europee, subito 
dopo la seconda guerra mondiale, a riconoscere progressivamente l’indipendenza e la 
sovranità delle colonie (Hymes, 1969; Todorov, 1982; Tullio-Altan 1989a; Howard, 
1993).  
 

Per quanto concerne il concetto di post-colonialismo sono gli anni Settanta che vedo-
no l’avviarsi di un acceso dibattito volto a chiarire potere delle nazioni europee sulle 
ex-colonei. Visti anche i fallimenti delle politiche coloniali, prese avvio e si sviluppò 
una critica radicale nei confronti del colonialismo, attivata e portata avanti, maggior-
mente, ad opera dall’Antropologia marxista francese da autori quali: Balandier, 1971; 
Meillassoux, 1972, 1975, 1986; 1972; Godelier, 1973; Copans, 1974 e 1975; (Harrison, 
2001: 222).  
L’Antropologia marxista (Harris, 1968-1990 e 1994: 88, in Spivak, 1994; Harrison, 
2001: 218-222;) si sviluppò in Francia nell’area degli studi di africanistica. Balandier 
può considerarsi uno degli esponenti più attivi se non altro perché molti dei suoi allie-
vi erano di origine africana. Tuttavia non fu solo per questi collegamenti che 
l’Antropologia marxista si sviluppò in Africa, ma fu, soprattutto, perché l’Africa con la 
sua storia ben si prestava all’applicazione di queste teorie. Il punto di partenza si rin-
traccia nell’analisi dei modi di produzione di cui Marx si occupò maggiormente nel 
“Capitale” (1867-94). L’Antropologia francese, però, rispetto all’analisi sovietica, fornì 
alcuni spunti che condussero ad una nuova lettura di Marx. Emerse, infatti, l’esistenza 
storica dei modi di produzione messa in evidenza maggiormente da Meillassoux (allie-
vo di Balandier) nel testo “Donne granai e capitale” pubblicato nel 1975, dove Meil-
lassoux pone l’attenzione sull’analisi della riproduzione della forza lavoro (la manodo-
pera) che nelle comunità tradizionali non dipende tanto dal tipo di gestione dei mezzi 
di produzione quanto dal controllo sulla riproduzione dei produttori. Meillassoux si 
occupò, infatti, della comunità domestica dei Gouro della Costa d’Avorio (Africa Oc-
cidentale) presso i quali studiò il sistema di lignaggio e i rapporti di parentela e la loro 
influenza sui mezzi di produzione. Il concetto di anziano non sempre ha un diretto 
riferimento all’età della persona, spesso è uno status sociale  al quale giovani e meno 
giovani possono accedere per discendenza diretta o indiretta. 
La forte influenza esercitata dalla parentela sui giovani è stata messa in evidenza anche 
da Godelier, allievo di Lévi-Strauss, che si occupò di come descrivere e conciliare tale 
dominio con l’idea che, “una determinata storia di una popolazione condiziona la sua 
esistenza”, un’idea più volte espressa dallo stesso Marx. Godelier (1977a: 220) sostiene 
che i rapporti di parentela funzionano come rapporti di produzione, rapporti politici, 
schema ideologico… la parentela è al tempo stesso infrastruttura e sovrastruttura. Nel-
le società primitive diviene, dunque, impossibile isolare i rapporti di produzione dai 
rapporti di parentela. 
Il dibattito è tutt’altro che concluso e negli ultimi tempi si è orientato verso la costru-
zione di un’Antropologia dell’incontro coloniale (Comaroff, 1991) che si propone di 
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analizzare aspetti ben definiti del dominio coloniale e insieme di problematizzare il 
ruolo dell’Antropologia applicata (Mellino, 2005).  
Come sostiene l’intellettuale marxista Aijaz Ahmad, postcoloniale significa, innanzitut-
to, che viviamo in un periodo post-moderno. La modernità come sappiamo ha perva-
so la cultura mondiale con l’idea che tutto avesse un ordine piramidale e dove a capo 
vi fosse la civiltà più avanzata che avrebbe distribuito risorse ed equilibrio al mondo. Il 
prezzo di questa visione del mondo fu, invece, assai alto e caratterizza quest’epoca an-
cora oggi come un’epoca violenta, sanguinaria e che accentra le risorse nei paesi occi-
dentali (Callari Galli, 2005: 247).  
Definire un periodo post-moderno significa, dunque, pensare innanzitutto alla distri-
buzione del potere. Nella concezione post-moderna il potere è distribuito a rete su più 
nazioni e non solo occidentali. In questo senso postcoloniale rappresenta il momento 
sospirato da quei paesi che finalmente possono pensarsi sottratti dal dominio occiden-
tale ed europeo.  
A partire da queste considerazioni molti autori sostengono, tuttavia, che non saremmo 
ancora fuori dall’epoca dell’imperialismo. Piuttosto si sostiene che al dominio europeo 
degli anni 30-50 si sia sostituito quello statunitense. Post-colonialismo sembra essere, 
dunque, una nuova forma blanda di colonialismo, ma non per questo meno efficace. 
Si vedano gli studi di Fanon (1961), Asad (1973), Said (1978), Spivak (1999 e 2003), 
Bhabha (1994 e 1997), Loomba (1998), Mbembe (2000), Malighetti (2001 e 2002), 
Mellino (2005), Mudimbe (2007). 
La dialettica fra post-colonialismo e neo-colonialismo è sostenuta principalmente da 
autori che hanno le loro origini nei paesi che hanno subito il colonialismo degli anni 
30 e 50, ricordiamo Said, Spivak, Mbembe, Loomba e altri, i quali sostengono, come 
fa ad esempio Said, riprendendo Fanon, che non possiamo parlare di post-
colonialismo se la maggior parte dei valori nei paesi ex colonizzati hanno ormai un sa-
pore tipicamente occidentale, che la cultura nella quale si sono formati gli intellettuali 
delle ex colonie, e dalla quale scrivono, è occidentale, che la storia della civiltà è fatta 
coincidere con quella greca, che la conoscenza riconosciuta è quella occidentale. Già 
Fanon faceva notare, senza accusare direttamente e aspramente l’Occidente, come 
l’Europa si sia preclusa la possibilità di conoscere realmente un’altra cultura e, con 
questo, si sia preclusa la possibilità di conoscere realmente la propria alterità. “Pianga-
no” dunque gli occidentali, così come ha fatto Sartre nell’introduzione al testo di Fa-
non, “I dannati della terra”, 1961, perché ormai l’orgoglio africano e la negritudine so-
no svaniti e con essi si è volatilizzata la possibilità, per gli occidentali, di approfondire 
realmente la conoscenza dell’altro e, di conseguenza, di se stessi (Harrison, 2001). 
 

Sinteticamente le critiche al post-colonialismo e al fatto se siamo o meno in una epoca 
realmente postcoloniale partono dalle parole di Fanon appena citate. Da allora, prima 
gli intellettuali francesi marxisti, alcuni già ricordati e in particolare Leclerc, Copans, 
Balandier (1955 e 1956), Terray (1969) Godelier e altri più vicini a noi, si pongono, 
come punto di origine delle loro argomentazioni le riflessioni di Fanon e, leggendo gli 
avvenimenti contemporanei sotto questa luce, giungono alla conclusione che non sia-
mo ancora usciti dal colonialismo. In questa direzione il termine postcoloniale, così 
come il termine postmoderno, rischia di restare solo un buon esercizio intellettuale se 
la così desiderata post-modernità sembra restare confinata nei romanzi e nelle acca-
demie. L’organizzazione politica mondiale delle nazioni e la distribuzione del potere 
nello scenario mondiale, infatti, non sembrano influenzati minimamente da questo 
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nuovo paradigma comparso ormai da qualche ventennio. Basta ricordare che l’ONU, 
tuttora, non è ancora riconosciuto da tutti i paesi del mondo e che al suo interno vi 
sono nazioni che hanno diritto di veto su questioni delicate come l’aggressione di al-
cune nazioni o il riconoscimento di altre. Ma ancora più importante è notare che i pae-
si che hanno ancora oggi maggior peso nell’ONU sono proprio quelli che hanno vinto 
la seconda guerra mondiale, sicché l’Europa e gli Stati Uniti.  
In questo senso la post-modernità sembra proprio destina a rimanere più nei cuori di 
alcuni intellettuali, che tuttavia continuano a pensare che solo con questo nuovo para-
digma il mondo potrà un giorno occuparsi delle diversità e delle minoranze, rispettan-
dole. La pratica politica con la quale ridefinire una nuova ri-distribuzione della ric-
chezza e del potere sull’intero pianeta dovrebbe essere operata da tutti gli stati. Gli ul-
timi avvenimenti come la guerra nel Golfo, nell’Iraq e in Afganistan, e le minacce di 
un terza guerra mondiale fatte negli anni scorsi da Bush sembrano però dire che il 
tempo del paradigma postmoderno è ancora lontano da venire. 
Guardando da vicino i risvolti delle politiche coloniali, e mutuando il pensiero di stu-
diosi come Fanon, Leris, Leclerc, Sartre, Meillassoux, Godelier, Balandier, Said, 
Mbembe, Spivak, Loomba, Palmeri, Harrison, Callari Galli e molti altri, sembra, dun-
que, che si possa concludere che ancora oggi l’Occidente, e maggiormente le nazioni 
europee, debbano sentirsi richiamati a fare i conti con un passato coloniale, e con i 
suoi soprusi, tenendo conto che al di là degli aspetti giuridici e normativi, sul piano 
pratico, dei valori, dei diritti umani, della convivenza e delle risorse economiche il fa-
migerato periodo postcoloniale deve ancora arrivare (Grillo, 1982 e 1987; Harrison, 
2001). 
In questo senso, l’indipendenza raggiunta dagli stati-nazione è considerata da autori 
come Said (1978), Spivak (1999 e 2003), Young (1990 e 2003) ancora oggi, un nuova 
forma di colonialismo, definita, appunto, neo-colonialismo, in quanto persistono, an-
cora oggi, le condizioni di dipendenza delle ex colonie dal mercato capitalistico occi-
dentale (Mellino, 2005: 166). 
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